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PER UN PAESE FRAGILE, “Un impegno continuativo e tre passi 
contro le macerie” raccoglie le riflessioni e le priorità con cui l’INU rappresenta 
un futuro di territori sicuri e con benessere e qualità socio economica.
Città Metropolitane Italiane – Torino, Milano, 
Genova, Bologna, Firenze - una documentazione sullo STATO 
DELL’ARTE nella pianificazione e costruzione di questo 
nuovo livello amministrativo e di governo economico e territoriale. 
Una finestra su TIRANA in cerca di 
Identità: il territorio suburbano di “Durana”.
URBANISTICA IN ROSA, premio promosso e organizzato 
dall’associazione Ilaria Rambaldi Onlus - laureanda in ingegneria che ha perso 
la vita nel sisma dell’Aquila - incentrato nella sensibilizzazione della 
prevenzione dal rischio sismico e idrogeologico, del buon 
costruire e del rispetto della normativa in materia di costruzione e sicurezza.
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ro a Vicenza con un pulmino ad incontrare 
per chiedere che noi potessimo continuare 
ad assisterli almeno nella prima fase della 
ricostruzione. Però nel frattempo gli Ordi-
ni locali (Architetti ed Ingegneri) comple-
tamente assenti nella fase calda, avevano 
contattato il nostro Presidente sollecitando 
che ci ritirassimo, troppo forte era la preoc-
cupazione di perdere gli incarichi della rico-
struzione. 
La vicenda non poteva finire che con un 
rifiuto, le regole deontologiche sono infles-
sibili. Ricordo ancora – ed ogni volta che 
ci ripenso mi torna il magone – la nostra 
amarezza e disillusione per aver deluso  gli 
amici di Artegna. Li incontrai privatamente 
anche dopo perché era rimasto un forte le-
game di amicizia, ma non era più la stessa 
cosa. Così imparai che nei terremoti oltre 
alle forze oscure che dilaniano la terra ed 
abbattono le opere degli uomini, alle prime 
donne che cercano solo la ribalta, agli inca-
paci ed agli speculatori, bisogna combattere 
un altro terribile nemico, la burocrazia. In-
finitamente il più bravo di tutti a spegnere 
nei cuori la fiducia nel domani.
Irpinia, 1980
Un disastro. Come Ordine di Vicenza avem-
mo l’incarico di eseguire le valutazioni per 
il comune di Teora. La prima settimana 
partirono alcuni giovani colleghi, io do-
vevo fare la seconda settimana. Giunsero 
subito telefonate sempre più allarmate: i 
sopralluoghi erano ostacolati dalla presen-
za continua e poco rassicurante di strani 
personaggi che intervenivano pesantemen-
te nelle operazioni contestando le decisioni 
prese. A richiesta di qualificarsi venivano 
date indicazioni contraddittorie, consulen-
ti del comune, dei proprietari, od altro. La 
situazione si faceva ogni giorno più insop-
portabile senza alcuna presa di posizione 
dell’autorità comunale; tanto che alla fine 
della settimana l’Ordine di Vicenza decise 
di sospendere la collaborazione.
A posteriori, e visti i risultati della ricostru-
zione nell’Irpinia, penso che non ci siano 
dubbi sulla qualifica da attribuire a questi 
loschi figuri. Per quanto poco, le valutazioni 
fatte in sede immediata post sisma da parte 
degli ingegneri volontari potevano influire 
sulla liquidazione dei danni da parte delle 
autorità competenti. E ciò spiega tutto.
L’Aquila, 2009
Oltre alla valutazione preliminare dei dan-
ni e dei primi interventi coordinata dal CNI 
fummo coinvolti come Centro Nazionale di 
Studi Urbanistici (di cui allora ero presiden-
te) nell’organizzazione di un grande con-
vegno nazionale sulla ricostruzione, che si 
svolse il 2 dicembre 2009; con la presenza 
dei maggiori esperti della Protezione Civi-
le. Inutilmente cercammo di contrastare la 
linea nefasta delle new-towns, le decisioni 
erano ormai già prese. Il nostro contributo 
fu invece apprezzato dal Comune che soste-
neva la tesi opposta del recupero del centro 
storico. Anche qui i fatti ci hanno dato ra-
gione, ma è ben magra soddisfazione.
Amare conclusioni
L’unica conclusione che mi sento di trarre 
da queste amare esperienze la indirizzo ai 
tecnici, soprattutto gli ingegneri, che ven-
gono chiamati – o si presentano volontari – 
per fornire la loro collaborazione nella fase 
dell’immediato post sisma. È un’esperienza 
assolutamente da fare: può essere che serva 
alla popolazione che è stata colpita, ma servi-
rà soprattutto a voi stessi come scuola di vita.
Un contributo per l’Italia 
“di mezzo”
a cura di Alessandro Bruni, Claudio 
Centanni, Francesco Alberti
Le tre Sezioni dell’Inu delle Marche, Tosca-
na e Umbria stanno elaborando una stra-
tegia comune e un programma di attività 
congiunte, di animazione culturale, di defi-
nizione di azioni possibili, anche di suppor-
to alle politiche territoriali interregionali, 
da sottoporre alle rispettive Istituzioni re-
gionali, quale occasione di posizionamento 
dell’Istituto nonché quale ipotesi generale 
di declinazione sui territori di alcuni con-
tenuti del “Progetto Paese, l’urbanistica tra 
adattamenti climatici e sociali, innovazioni 
tecnologiche e nuove geografie istituziona-
li” elaborato dall’Istituto Nazionale di Urba-
nistica.
Il programma di attività che si intende av-
viare appare coerente con il protocollo di 
intesa siglato dai rispettivi enti regionali, 
che, nel riconoscere “come le tre Regio-
ni appartengano a un'area che presenta 
comuni vicende storiche coagulatesi fin 
dal Rinascimento nel valore delle arti, del 
paesaggio antropizzato, dell'artigianato, 
dell'organizzazione agraria e delle organiz-
zazioni sociali”, indica espressamente l’op-
portunità, “nelle more dell’individuazione 
di organici programmi di collaborazione, 
[di] individuare da subito alcune linee/pro-
getti da sviluppare congiuntamente”. Con 
queste premesse, il protocollo costituisce 
una prima piattaforma di intenti tesa a pro-
muovere l’avanzamento di proposte con 
Particolare riguardo ai seguenti ambiti di 
interesse: sanità e welfare; tutela del paesag-
gio; promozione dell'agricoltura non esten-
siva e di qualità; contrasto ai cambiamenti 
climatici; sviluppo economico – ivi incluse 
iniziative per lo sviluppo locale – e sostegno 
alle imprese dinamiche; formazione e lavo-
ro; realizzazione di infrastrutture, materiali 
ed immateriali, a servizio di uno sviluppo 
sostenibile; cultura e turismo, gestione dei 
fondi europei (incluso l’efficientamento 
nell’erogazione dei contributi) e partecipa-
zione a progetti europei di comune di inte-
resse; riforma e riqualificazione della pub-
blica amministrazione.
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In coerenza con gli ambiti di interesse deli-
neati dalle tre Regioni, le prime ipotesi delle 
sezioni Inu ruotano intorno al concetto di 
“Accessibilità ai territori” nella più ampia ac-
cezione del termine: da un lato coinvolgendo 
la categoria “paesaggio” in termini di politi-
che che possano incidere sia sulla rete poli-
centrica dei centri storici che sulla rete degli 
insediamenti diffusi; dall’altro focalizzandosi 
sul sistema della mobilità e dell’accessibilità 
ai medesimi insediamenti, tanto in un’ottica 
di area vasta che di dotazione di migliori stan-
dard di accessibilità alle aree marginali, da 
perseguire attraverso l’implementazione di 
servizi innovativi in grado di incidere anche 
sulla “struttura sociale” locale e sulle politiche 
di rigenerazione dei territori soggetti a spopo-
lamento e abbandono. Il concetto di accessibi-
lità ammette in effetti un’ampia varietà di de-
clinazioni che toccano i temi dell’inclusione 
sociale, del rilancio economico delle aree più 
interne attraverso la valorizzazione dei loro 
elementi di attrattività, del presidio territo-
riale, con quel che ne consegue in termini di 
cura del territorio stesso (e quindi di maggiore 
sicurezza, prevenzione dei rischi, resilienza), 
della “riattivazione” di un patrimonio insedia-
tivo ad alto potenziale economico e sociale, 
da sostenere  mediante un ampio spettro di 
incentivi per rendere “accessibilii” i necessari 
interventi di manutenzione, efficientamento 
energetico, adeguamento sismico degli im-
mobili singoli o aggregati, pubblici e privati, 
classificati o meno come beni culturali, anche 
a fronte di strutture proprietarie frammenta-
te e complesse. In sintesi, le categorie d’azio-
ne individuate, cui ricondurre i diversi temi, 
sono le seguenti:
1. la prevenzione dai rischi alla scala urba-
na e territoriale, superando il concetto di 
vulnerabilità sismica del singolo edifi-
cio, dell’isolato o dell’aggregato edilizio 
in una visione d’area vasta, dove la pre-
venzione venga cioè affrontata nell’am-
bito di una strategia di rigenerazione e 
sviluppo di ampio respiro, con partico-
lare riguardo alle aree più marginali, in 
un rapporto d’interazione e coordina-
mento fra iniziativa pubblica e privata, 
includendo anche tutti gli altri aspetti 
connessi alla sostenibilità territoriale ed 
edilizia (dalla gestione del rischio idrau-
lico e idreogeologico, al miglioramento 
delle prestazioni ambientali ed energeti-
che degli edifici);
2. la mobilità e l’accessibilità territoriale 
quale fattore determinante per il con-
trasto allo spopolamento, attraverso la 
fornitura di nuovi servizi, connessione 
delle aree marginali con i centri eroga-
tori di servizi, connettività, banda larga, 
wifi, forme innovative di trasporto ad in-
tegrazione del TPL (anch’esso da ripen-
sare, nel sesno di un uso ottimale delle 
risorse disponibili) anche in una logica 
di economia collaborativa,;
3. promozione del turismo sostenibile, 
attraverso azioni volte a migliorare le 
condizioni di accessibilità al patrimonio 
storico e paesaggistico (integrazione del-
la mobilità dolce con l’armatura territo-
riale e culturale, itinerari culturali – le 
vie dei Santi, le ferrovie dismesse, le reti 
di MTB – aggancio alle ciclovie naziona-
li, servizi ICT e di accoglienza, ecc.).
In questa prospettiva l’”Italia mediana” po-
trebbe diventare terreno di sperimentazione 
di nuove geografie istituzionali a partire da 
un’idea di area vasta in grado di competere 
e promuovere in forma coesa un’idea forte 
di “paese”, dove identità, cultura, paesaggio, 
sicurezza, innovazione, inclusione, costitui-
scono i principali assi per la costruzione di 
un progetto condiviso di futuro.
Dal punto di vista operativo si prevede che 
il programma, supportato scientificamente 
da attività di ricerca e sperimentazione, si 
sviluppi mediante iniziative pubbliche da 
svolgere in modo coordinato nelle tre Re-
gioni, promuovendo azioni sui territori, in 
forma partecipata e condivisa con le rispet-
tive comunità. Le attività avranno lo scopo 
di mettere a confronto ambiti territoriali e 
temi analoghi per le tre Regioni, sia pure ri-
cadenti in ambiti territoriali non contigui, 
così come focalizzarsi in situazioni di con-
fine, suscettibili di essere studiate in forma 
congiunta e avere come fine  l’implementa-
zione di progetti pilota, l’integrazione – ove 
necessario - degli strumenti di governo del 
territorio (programmi strategici regionali, 
piani territoriali a valenza paesaggistica, etc.) 
o la definizione di strumenti/strategie volte 
al superamento delle condizioni di rischio 
(sismico, idraulico, idrogeologico, legato al 
cambiamento climatico, ecc.) del territorio. 
Inoltre si è ipotizzata l’organizzazione di 
due conferenze interregionali: una relati-
va alle Aree interne, l’altra alle città medie, 
quali strumenti di confronto, analisi, studio 
di azioni comuni su queste realtà, per molti 
aspetti simili nelle tre regioni.
Più specificamente, la “Conferenza interre-
gionale delle aree interne” potrebbe costi-
tuire il primo momento di partecipazione 
e condivisione delle strategie soprattutto in 
materia di “accessibilità” alle aree marginali 
a cavallo dei confini regionali, per le quali 
non avrebbe senso seguire percorsi differen-
ti su ambiti territoriali contigui, assumendo 
quindi le caratteristiche di una forma spe-
rimentale di governance dei processi legati 
allo sviluppo locale e alla valorizzazione del-
le risorse culturali e paesaggistiche diffuse 
nel territorio vasto.
La “Conferenza interregionale delle città 
medie” può invece essere un tavolo di con-
fronto, condivisione e sperimentazione di 
azioni volte alla valorizzazione del carattere 
policentrico del sistema insediativo dell’Ita-
lia centrale.
Per quanto riguarda l’avvio concreto del 
programma delle attività sopra delineate si 
provvederà da subito al coinvolgimento di-
retto dei livelli istituzionali nelle tre Regioni 
interessate, rispetto ai quali l’Istituto si pone 
in una dimensione di servizio per la defini-
zione e implementazione delle politiche 
territoriali in attuazione di alcuni contenuti 
specifici del “Progetto paese” lanciato al Con-
gresso nazionale di Cagliari, nonché quale 
primo contributo nel solco del documento 
in occasione dell’avvio del progetto naziona-
le “Casa Italia” “Un impegno continuativo e 
tre passi contro le macerie”.
